AL REVERENDISSIMO SACERDOTE 


D. GABRIELE GREGORI 


PARROCO DI AURONZO ED ARCIDIACONO DEL CADORE 
IN MEMORIA 
DELLA RECENTE SUA NOMINA A QUEST'ULTIMO GRADO 
E DELLA PREDICAZIONE QUARESIMALE 
TESTÈ DA LUI TENUTA 


NELLA SUA PARROCCHIA 


dl 


Trana) 


Discite a me (Jesu), quia mitis sum 


et humilis corde. 
Evang. S. Math, cap. XI v. 29. 


Bou passali i secoli, 
Come presi da grata meraviglia, 
Sull’unità che in vincolo 
Stringea d'amor dell’Alpi una famiglia; 
Eran passati innocui, 
Riverenli a concordia ed a virtù: 


Quando improvxiso turbine, 
Onde ruina intorno emerse tanta, 
Spiose qui pur sua furia, 
E la nostra abbattè mistica pianta. 
O sacro, anlico ombracolo, 
Ben tristo è il di che a te l'estremo fu! (0) 


Tal è l'inevitabile 
Sorte che ad opre d'uomini è prefissa; 
Per quanto grandi sieno, 
Quell’ora vien che tutte le inabissa. 
Ma, flutti e venti fremano, 
Di Dio la rocca salda ognora sta. 


Anco tra noi, cadubria 
Umile gente, ma d’ Ausonia prole, 
Di Dio l'eterna, immobile 
Rocca restò; per cui sol men ci duole 
D'altro che andò in dileguo, 
D'altro che forse più non tornerà. 


Qual è l'eterna, immobile 
Rocca di Dio? La fede nel Vangela; 
Verbo che udir fe’ agli uomini 
La somma sapienza in uman velo; 
Fonte di vita, splendido 
Lume alla via del gaudio senza fin, 


Pa lunghe età, che giacciono 
Avvolte omai nel fosco dell’obblio, 
Qui delle scolte vigili 
La rogca elette a custodir di Dia 
È capo un Arcidiacono. 
Sol ci ci avanza d'un miglior destin; 


Sol ei, ricordo e simbolo 
Dell’unità che gli avi nostri avvinse, 
Dell’unità che, fertife 
Di beni, in mezzo al pianto lor si estinse; 
Sol ei, benigno raggio 
Da trarne auspicio di maggior seren. 


Gabriele, a fe doveasi 
Questo incarco, ed a te fu conferilo. 
N’ebbero tutti giubilo, 
Ma di molto a noi fu ciò più gradito; 
Chè abbiam sempre sott'occhio 
L’eyangelico spirlo onde sei pien; 


Chè, guida di nostre anime, 
Ti abbiamo lieti da più lustri accolto: 
Nè ci falli, del candido 
Tuo core specchio, il placido tuo volto; 
Nè Ja tua mente, emporio 
D’alta dottrina, al grido suo mancò, 


Non va sommerso un popolo 
A cui stella polare è l'Uno e Trino: 
Di speme eccelsa un’ iride 
Ell’è, nel lutto, al suo mortal cammino. 
Beata è la progenie 
Se tal retaggio d'altra le restò, 


Entro lo spazio elereo 


AI 


Che in siro immensurabile si espande, 
A cui fanno miriadi 

D’appesi mondi lucide ghirlande, 
L’oscuro orbe lerracqueo 


Di sabbia é un grano; um atomo e non più. 


se il teatro misero 

Esso è dell'ire e di sfrenate voglie; 

Se tanti sen’ contendono, 

Tra insidie e stragi, le caduche spoglie ; 
Non vi è trionfo stabile, 

E di chi vinse pur si disse: Ei fu. 


Golgota deh guardisi! 

Del Sangue suo col vivido ruscello 
AI ver eh'ei fece cognilo 

Là pose l'Uomo-Dio final suggello. 
Andrà il creato a solversi, 


Ma quel ver non polrà giammai cessar. 


Questa vallea d'’ esilio, 


Dalla patria del ciel disforme tanto, 

AI ciel somiglierebbesi 

Armonizzata col voler suo santo. 

In lci pace c giuslizia 

L’amplesso e il bacio allor verriansi a dar. 


I E e e 


Faro del mondo è il Golgota; 
E la sua luce già fugò dal mondo, 
Brillandogli propizia, 
Di tenebre un ammasso ampio e profondo; 
Già, vinti fieri ostacoli, 
Leggi e costumi ad cquilà femprò. 


E verrà alfine l’integro 
Regno di Dio pur tra la schiatta umana, 
Come, nell’ansia, a chiederlo 
Si fa la dolce prece quotidiana; 
Verrà, chè indefetlibile 
La promessa è di quel che l’annunciò. 


Ma gli contrasta Salana, 
Fermo ad oppor il proprio al divin regno; 
E son divisi gli animi, 
. Nè di quiete fraterna appar un segno; 
E forse di sterminio 
Atroci pugne serba |’ avvenir. 


aesi 


Colmo d'orror rit 
Da ciò il pensier; e gli è conforto invece 


Con zel crescente e fervido 

Alzar a Dio la quotidiana prece, 
Sperando almen che il. meglio 

Ei ci abbia ognor, clemente, ad assentir. 
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Se 


lande brulle ed aride 

Affaticato peregrino anelo, 

Deh trovi l’uomo un’ oasi 

Anche quaggiù, da pregustarvi il cielo! 
Fi l’otterrà, se ad unica 

Legge del mondo abbraccisi il Vangel; 


un sol pastore un unico 

Ovil componga della sparsa greggia; 
Se quello a Cristo docile, 

Questa al pastore docile si veggia, 
Ahi! forse genti innumere 

Prima saranno polve nell’avel. 


Però non mai si allentino 


Gli unti di Dio d’esercitar la spada, 
Ma quella dello spirito, 

Onde nessuno in mezzo al sangue cada, 
E solo i còri spetrinsi, 

E diano gl’intelletti al ver ragion, 


A salvar, non a perdere, 


Sceso Gesù, non ei folgori scaglia, 
Come la possa aveane, 

Ad abbruciar la vecchia e guasta paglia, 
Agnel preferse ei d’ essere, 

E mostrarsi pofca più che leon. 


.Medico di nostre anime, : 
Tu l'olio e il vin del buon Samaritano 
Versi a guarirle e molcerle: 
Quindi accetto è il tuo officio e non è vano, 
Di Cristo, degli Apostoli 
Tu lignea carilà segui così; 


‘Così, se in questa labile 
Vita, eppur aspra di continue doglie, 
Di gioja un fior non cogliesi, 
O spina offende quella man che il coglie, 
Degli anni eterni il gaudio 
Ci toechi almen dopo l'estremo di. 


(*) Per ovviare ad ogni men retta intellezione, 
vuolsi nolare che con ciò non si accenna ad unità 
d'ordine politico, che equivarrebbe ad indipendenza, 
poichè il Cadore non l’ebbe mai nel corso della sua 
storia conosciuta, soggetto sempre ora ad uno ora 
ad altro dominio ; ma si accenna a sola unità d' or- 
dine amministrativo civile ed ecclesiastico, fondata 
sul patrio Statuto e conservalasi a traverso di pa- 
vecchi secoli, sotto ogni dominio, finchè venne qua- 
si del tutto a mancare pei rivolgimenti causati dal- 
le guerre del primo Napoleone; unità che tanto 
giovò al Cadore, e fu la sua gloria. L’ Arcidiaco- 
mato, ch'era uno degli elementi di tale unità, è 
quanto ancora ne rimane (Statuto del Cadore, cap, 
II delle Provvisioni e Correzioni posteriori ). Se u- 
nità siffatta fu di beneficio inestimabile, morale di 
gran lunga più che materiale, dev' essere lecito rim= 
piangerla e tendere a ricostituirla in qualche altra 
parte; mel che tributo di lode merita singolarmente 
l’egregio Sacerdote D, Natale Talamini, datosi opee 
roso e colla voce e cogli scrilli @ questo intento, 


Auronzo, nell'Aprile del 1863. 


Interpreti della soddisfazione generale 
CONSONA ALLA PROPRIA 
I FABBRICIERI E I DEPUTATI COMUNALI 
( Editori ) 
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